XXIX Domenica del Tempo Ordinario
La liturgia della Parola di questa domenica ha come tema principale la preghiera, o meglio, come dice la pericope evangelica la necessità di pregare sempre senza stancarsi.

La preghiera cristiana è un dialogo tra Dio e l’uomo e ha il carattere della lotta perché l’orante si schiera al fianco del Signore per combattere l’ingiustizia e vincere il male con il bene. Questo si vede bene nella prima lettura che narra il celebre racconto della battaglia tra gli Israeliti e gli Amaleciti. A determinare le sorti del conflitto è stata la preghiera rivolta con fede da Mosè. Mentre Giosuè e i suoi uomini affrontavano sul campo gli avversari, Mosè stava sulla cima della collina con le mani alzate, nella posizione della persona in preghiera. Le mani alzate di Mosè hanno garantito ad Israele la vittoria. Dio era con il suo popolo, ne voleva la vittoria, ma condizionava questo suo intervento alle mani alzate di Mosè come si legge nel salmo 99,6 “invocava il Signore ed egli rispondeva”. Mosè tuttavia sente il peso di tale preghiera, ma non si scoraggia o lascia perdere, anzi, sostenuto, continua con fiducia ed abbandono perché egli sa che il suo aiuto viene dal Signore (cfr. salmo). Questa lettura ci invita a riconoscere la bontà del Signore che non abbassa le braccia, ma ci accompagna in ogni istante della nostra vita anche se noi, quando preghiamo, non ne percepiamo la presenza.  Infatti,  attraverso la preghiera  noi esprimiamo la nostra fede e la nostra speranza: la fede e  la speranza sono il frutto di una preghiera incessante come ci viene mostrato nella pericope evangelica. La vedova del Vangelo, come Mosè, è la figura dell’orante che non si scoraggia, che non conosce le oscurità del silenzio del giudice, l’amarezza della sua indifferenza e la durezza della sua ostilità. malgrado ciò la vedova continua a pregare, a insistere forte della certezza che il giudice ingiusto cederà per l’insistenza della sua preghiera. 

Questo giudice ingiusto è per contrasto figura del vero giudice, Dio, che davanti all’insistenza dei suoi figli esaudisce le loro richieste. Dio non li abbandona alla loro sorte, ma grazie alla preghiera fa’ sì che essi possano essere esauditi sicuri che Dio è fedele e che il suo intervento finale è sicuro.
La domanda finale di Gesù:  ma il Figlio dell’uomo quando verrà, troverà la fede sulla terra? è un invito ad avere sempre fiducia nel Signore anche quando sembra che lui sia assente dalla nostra vita, dai nostri problemi, che non esaudisce le nostre richieste di preghiera anche insistenti, ma Dio c’è: l’importante è che conformiamo la nostra vita alla sua volontà come chiediamo nel Padre Nostro. Infatti Gesù dal pregare senza stancarsi mai passa alla  fede.

La preghiera ha la sua radice nella fede: se non c’è fede, abbandono, fiducia in Dio, non c’è neanche vera preghiera. 
La preghiera trova il suo nutrimento nella Sacra Scrittura e prima di essere richiesta, come la preghiera della vedova o intercessione come quella di Mosè è ascolto. L’ascolto della Parola costituisce il primo atteggiamento di chi prega. Questa parola ci raggiunge attraverso il testo, ma anche mediante le molteplici sollecitazioni della vita quotidiana lette con lo sguardo di Dio, educa le nostre scelte, i nostri comportamenti di ogni giorno facendo sì che tutta la nostra esistenza sia un culto reso a Dio.

Ecco perché S. Paolo nella seconda lettura ricorda al discepolo Timoteo che la Parola di Dio è il punto di riferimento della sua vita e in questi insegnamenti ricevuti deve restare saldo: rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Solo così può farsi annunciatore convinto e instancabile: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento.
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